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Una intervista di Kim II Sung 

La politica 
estera della 

Corea del Nord 
« Riunificare il Paese è l'aspirazione suprema » - La 
solidarietà con il Terzo Mondo per demolire il vec
chio ordine economico internazionale imperialista 

L'accordo intervenuto a fine 
agosto tra le due Coree ha 
dissipato la tensione creatasi 
In seguito ai noti incidenti 
della zona smilitarizzata, nei 
quali vennero uccisi due ufti-

- ciall americani e feriti mili
tari della RPD di Corea. L'in
tervista del presidente nord-
coreano Kim II Sung, di cui 
riportiamo ampi stralci, è an
teriore agli episodi dell'ago
sto, ma appare egualmente 
utile ad illustrare gli orien
tamenti della politica estera 
nord-coreana. 

Nell'intervista, concessa ad 
alcuni giornalisti pakistani, 
Kim I! Sung afferma tra l'al
tro: 

«Riunificare la patria di
visa è l'aspirazione suprema 
della nazione coreana e uno 
dei più importanti obiettivi 
di lotta del governo della no
stra Repubblica. 

« Dal giorno stesso della di
visione del paese tra il Nord 
e il Sud fino ad oggi noi 
abbiamo fatto tutti gli sforzi 
possibili per riunificare la no
stra patria. Dopo avere indi
cato il nostro orientamento 
fondamentale, consistente nel
la riunlflcazione del paese in 
piena indipendenza da parte 
dello stesso popolo coreano, 
senza alcuna ingerenza stra
niera, su basi democratiche 
e per via pacifica, abbiamo 
presentato numerose propo
ste concrete per la sua rea
lizzazione. Tuttavia, nessuna 
delle proposte ragionevoli da 
noi fatte a questo proposito 
è stata realizzata a causa 
dell'atteggiamento perfido del
le autorità sud-coreane e di 
parte americana. 

« Come sapete, nel 1972 è 
stata pubblicata una dichia
razione congiunta tra il Nord 
e il Sud nella quale sono 
stati enunciati tre principi 
per la r.unilicazione della no
stra patria Io stesso li ho 
proposti in occasione della 
venuta a Pyongyang dei rap
presentanti sudcoreani. 

« SI tratta. !n primo luogo, 
di realizzare la riunlflcazione 
in piena indipendenza senza 
fare ricorso alle forze stra
niere né subire la loro in
gerenza, in secondo luogo di 
realizzarla per via pacifica 
senza che il Nord e il Sud 
facciano appello alla forza 
delle armi, in terzo luogo di 
realizzare una grande unione 
nazionale, al di sopra delle 
differenze Ideologiche, di laea-
li e di regime. Le autorità 
sudcoreane hanno accettato 
questi tre principi, ritenen
doli anch esse giusti. Ma al
l'indomani della pubblicazione 
della Dichiarazione congiunta 
nord-sud. hanno completa
mente calpestato il suo spirito 
ancora prima che si fosse 
asciugato l'inchiostro. Esse 
hanno sostenuto che era im
possibile considerare come 
forze straniere le "forze delle 
Nazioni Unite" di stanza in 
Corea del Sud; e, pretendendo 
che non era necessario cor
reggere la "legge anticomu
nista". ostacolo alla grande 
unione nazionale, hanno con
tinuato la campagna "anti
comunista", perseguitato e 
massacrato a caso persona
lità democratiche e patrioti 
sud coreani ». 

Lo spirito 
dei tre princìpi 

a Tuttavia, noi abbiamo pro
seguito tutti i nostri sforzi 
più sinceri per far valere ad 
ogni costo lo spirito del tre 
principi e risolvere per via 
pacifica 11 problema della riu
nificazione della patria attra
verso colloqui tra il Nord e 
il Sud. Fin dal principio le 
autorità sud-coreane non han
no voluto la riunlflcazione del 
paese. Portando in lungo i 
colloqui esse hanno auspi
cato che ÌP due parti restino 
separate per il "confronto". 
la "concorrenza' e la "coe
sistenza" Quanto a noi. au
spichiamo che il Nord e il 
Sud procedano all'unione in
vece on« al confronto, alla 
collaborazione nvece che alla 
concorren/i e alla nunifica-
zione invece che alla coesi-
stenza. 

« Le autorità sudcoreane si 
sono spinte fino a preporre 
che il Nord e il Sud aderi
scano separavamente alI'ONU 
mentre ti paese resta diviso 
in due. 

à Noi ci opponiamo catego
ricamente all' ingresso al
l'ONU del nostro paese in 
"due CoTee". Come ha affer
mato recentemente 11 primo 
ministro Bnutto. se il nostro 
paese entrasse all'ONU "in 
due Coree", ciò porterebbe a 
dividere per sempre la nostra 
nazione e a legalizzare la di
visione de.la Corea sul p-.ano 
internazionale. Nessun popolo 
vuole che la sua nazione sia 
divisa eternamente in due. 
A maggior ragione, il nostro 
popolo, al quale la divisione 
della patria ha provocato da 
trent'anni calamità e soffe
renze. non può ammettere la 
division; perpetua della na
zione. ET perfino inutile dirlo 

« Per prevenire la divisione 
eterna della nazione e affret
tare la riunlflcazione del pae
se, abbiamo proposto l'istitu
zione di una confederazione 
nord-sud. Auspichiamo l'orga
nizzazione di una assemblea 
nazionale suprema, composta 
dai rappresentanti della Re
pubblica popolare democrati
ca di Corea e delle autorità 
sudcoreane e incaricata di 
risolvere I proolcmi di inte
resse comune nazionale, la-
* landò per un certo periodo 

tempo gli attuali sistemi 
politici del Nord e del Sud 
cosi come sono, e auspichi 
n o l'attività nel campo in
ternazionale come uno Stato 

unico con la sola denomina
zione di repubblica confede-
rale e l'adesione all'ONU co
me .solo Stato rappresentante 
tutta la nazione coreana ». 

K:m II Sun?, rispondendo 
ad un'altra domanda, dice 
inoltre: « In nome della gran
de unione dell'intera nazione, 
noi non imporremo il regimo 
socialista alla Corea del Sud; 
non ne abbiamo nessuna In
tenzione. Spetta al popolo sud
coreano il decidere sul tipo 
di redime sociale da instau
rare in Corea del Sud. 

« Il terzo punto dei tre prin
cipi della riunificazione della 
patria, esposto nella Dichiara
zione congiunta nord-sud. spe
cifica chiaramente che né il 
Nord né il Sud devono im
porre il proprio regime al
l'altra parte. Esso precisa che 
tutta la nazione, al di sopra 
delle differenze ideologiche. 
ideali e di regimi, deve rea
lizzare la sua grande unione. 
Noi speriamo che il Nord e 
il Sud vivranno insieme se
condo il principio della gran
de unione nazionale senza che 
né l'uno né l'altro imponga 
la propria ideologia, il pro
prio ideale, il proprio regime 
e la nropria credenza all'al
tra parte. 

« Pensiamo che le differen
ze tra i due regimi non siano 
affatto di ostacolo alla grande 
unione di tutta la nazione. 
La pretesa che noi vogliamo 
imporre il regime socialista 
alla Corea del Sud è una frot
tola inventata dagli scissioni
sti per impedire la grande 
unione della nostra nazione 
e la riunificazione della Co
rea » 

Creazione di 
una nuova vita 

La questione della lotta con
tro «il vecchio ordine eco
nomico internazionale » è il 
tema della successiva rispo
sta dei compagno Kim II 
Sung. Egli parte dall'idea che 
a il vecchio ordine economico 
internazionale è il regime e 
l'ordine che gli imperialisti 
e i colonialisti hanno instau
rato in passato per tiranneg
giare e sfruttare le nazioni 
oppresse e i popoli del paesi 
colonizzati. Nel frattempo, un 
gran numero di paesi nel 
mondo ha raggiunto l'indi
pendenza. Numerosi paesi in 
Asia, in Africa e in America 
latina, In passato colonizzati, 
hanno realizzato la liberazio
ne nazionale e si sono impe
gnati nella creazione di una 
nuova vita, mentre certi paesi 
lottano ancora per conqui
stare questa liberazione. Tut
tavia. il vecchio ordine eco
nomico internazionale fabbri
cato dagli imperialisti e dal 
colonialisti resiste ancora cosi 
com'è. Esso ostacola seria
mente 1 paesi di nuova indi
pendenza nella salvaguardia 
della loro sovranità e della 
loro Indipendenza nazionale. 
e l'edificazione di una eco
nomia nazionale indipendente. 
Per demolirlo, bisogna che i 
popoli di tutti i paesi. lot
tino fermamente uniti. 

o Attualmente, gli imperiali
sti e i colonialisti ricorrono 
ad ogni sorta d'intrighi e di 
manovre di alienazione, divi
sione e sovversione per mi
nare la solidarietà del popoli 
del Terzo Mondo, dei popoli 
dei paesi In via di sviluppo. 
In tal modo, gli imperialisti 
cercano di mantenere ad ogni 
costo il vecchio ordine eco
nomico Internazionale Impe
dendo ai paesi in via di svi
luppo di unirsi per demo
lirlo. In questa situazione, per 
demolire questo vecchio or
dine e Instaurarne uno nuovo. 
è necessario prima di tutto 
che i popoli del Terzo Mondo. 
i popoli del paesi in via di 
sviluppo, rafforzino la loro 
solidarietà. Cosi facendo, 1 
popoli dei paesi in via di svi
luppo devono denunciare e 
smascherare l tentativi sov
versivi degli imperialisti e 
dei colonialisti. 

«Noi riteniamo che se essi 
lottano strettamente uniti. : 
popoli del paesi del Terzo 
Mondo potranno riuscire a 
demolire il vecchio ordine 
economico internaz:onale e a 
stabilirne uno nuovo. Attual
mente, i popoli di un gran 
numero di paesi si dichiarano 
risolutamente determinati a 
demolire il vecchio ordine 
economico internazionale, con 
un coraggio e uno spirito mi
litante ractìoppiati e attra
verso la riaffermazìone della 
solidarietà d e oaesi del Ter
zo Mondo, per edificare una 
economia nazionale indipen
dente e consolidare la sovra
nità del paese e l'indipenden
za nazionale. Noi pensiamo 
che senza Iotriire e far ri
corso alla forza della loro 
unità, i paesi in via di svl-
Iupoo no i potranno ricevere 
dagli impenalisti e dai colo
nialisti il "recalo" di un or
dine economico internazionale 
nuovo ». 

A una ulteriore domanda 
sulla creazione a: una zona 
denuclearizzata nell'Asia me
ridionale e nel Medio e Vi
cino Oriente. Kim II Sung di
chiara di trovare • giusta la 
lotta condotta m questa pro
seguiva dai popoli di queste 
regioni. 

« Riteniamo, egli aggiunge. 
che non soltanto l'Asia me
ridionale e il Medio e Vicino 
Oriente ma anche tutte le 
regiori del mondo debbono 
veder scomparire il pencolo 
nucleare, e veder sopraggiun
gere una pace e una sicu
rezza dui a ture. Per l'elimi
nazione del pericolo nucleare 
da tutte le regioni del mon
do, noi auspichiamo la sop
pressione completa di tutte 
le armi nucleari ». 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA 

PACIFISTE AGGREDITE A BELFAST 
BELFAST. 11 

Le dirigenti del movimento pacifista fem
minile dell'Ulster, Betty Williams e Amiread 
Corrigan. sono state aggredite e percosse 
in un quartiere caiTolico di Belfast e co
strette ad abbandonare il locale in cui avreb
bero dovuto parlare. Esse sono riuscite a 
sottrarsi al peggio rifugiandosi in una chiesa 
vicina. La folla ha demolito le loro auto. 
A Belfast stamane, una donna è stata ucci
sa in un quartiere protestante sulla soglia 

della sua casa. L'uccisore, un giovane che 
prima di sparare ha gridato qualcosa alla 
donna, è rimasto sconosciuto. La polizia 
ritiene che si tratti di una « esecuzione » 
punitiva. 

Nella foto, l'auto acquistata una settimana 
fa dalle leader pacifiste Betty Williams e 
Mairead Corrigan è stata presa di mira e 
malridotta a sassate dagli oltranzisti irlan
desi. 

I risultati delle elezioni amministrative nel Belgio 

Avanzata socialista in Vallonia 
e dei «francofoni» a Bruxelles 
Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES, 11 
Forte avanzata del sociali

sti in Vallonia; rafforzamen
to delle già predominanti po
sizioni del partito socialcri-
stiano nelle Fiandre: clamo
roso progresso del fronte de
mocratico dei francofoni nella 
città - regione di Bruxelles: 
questa la prima sintesi del 
voto amministrativo di Ieri 
in Belgio, che conferma una 
radicalizzazione delle posizio
ni dei due principali partiti, 
il socialcristiano e il sociali
sta, rispettivamente al nord 
e al sud del paese, con un 
approfondimento della divi
sione già esistente fra le due 
comunità così diverse per 
lingua, cultura, tradizioni po
litiche e composizione sociale. 

In Vallonia, la regione me
ridionale del Belgio, di lingua 
francese, di tradizioni socia
liste, con una situazione eco
nomica difficilissima, l'avan
zata delle già fortissime po
sizioni socialiste assume il si
gnificato di una chiara con
danna operaia alla politica 
di austerità del governo Tin-
deman. Essa è destinata d'al
tra parte ad avvicinare — 
lo notavano gli stessi com
menti di stampa questa mat
tina — la situazione politica 
di questa parte del Belgio a 
quella dell'Europa meridiona
le, Francia e Italia in par
ticolare. 

Un certo recupero del par
tito di maggioranza, il so
cialcristiano, avviene in Val-
Ionia a danno delia forma
zione linguistica, il Rassem-
blement Vallone, che fa parte 
della coalizione e ne paga 
le spese. Il successo socia
lista nell'insieme della regio
ne si caratterizza con l'am
pliamento o la conquista di 
larghe maggioranze a Liegi, 
a Charlerol, a Namur. a La 
Louvière, cioè in tutti i prin
cipali centri della regione e 
nelle loro cinture operaie, do
ve il PSB. Insieme alle altre 
forze di sinistra .alla testa 
del movimento sindacale, si 
è presentato in questi anni 
come il protagonista delle 
lotte condotte dalla classe 
operala. 

Assai importante anche il 
successo delle liste unitarie 
di sinistra (socialisti, comu
nisti e cattolici progressisti) 
nel tre comuni del Bracante 
Vallone, dove queste forze si 
sono presentate per la prima 
volta sotto il segno del Ras-
semb'ement des progressists: 

36,9 per cento a Ottignies, 
23,6 per cento a Rixensart, 
25 per cento a Braine l'AUeud. 

II discorso cambia nei 19 
comuni della grande Bruxel
les. Qui i socialisti subiscono 
perdite considerevoli, soprat
tutto nei centri in cui tra
dizionalmente governano da 
soli, pagando una certa buro
cratizzazione dell'amministra
zione comunale. Proprio ad 
Anderlecht, roccaforte di uno 
dei principali leader dell'ala 
socialdemocratica del PSB, 
Henry Simonet, il partito per
de il 13 per cento dei voti, 
passando dalla maggioranza 
assoluta del 58 per cento al 
45 per cento. 

I comunisti avanzano In mi
sura modesta ma regolare in 
quasi tutti i comuni di Bru
xelles, tra cui anche Ander
lecht, riuscendo a conquistare 
alcuni seggi nei consigli co
munali della capitale. Ma il 
risultato di Bruxelles è ca
ratterizzato soprattutto dalla 
forte avanzata del Fronte de
mocratico dei francofoni, una 
formazione linguistica che po
ne l'accento sulla soluzione 
della grave controversia re

gionale fra fiamminghi e fran
cofoni, e sul peso che Bru
xelles deve avere fra le Fian
dre e la Vallonia. A Bruxelles 
inoltre regrediscono i liberali, 
forza di destra della coali
zione governativa, e la stessa 
sorte tocca alle liste linguisti
che fiamminghe. 

Liberali e fiamminghi stan
no in equilibrio fra lo statu 
quo e l'arretramento anche 
nelle Fiandre, dove si conso
lidano invece le posizioni del 
partito di maggioranza, il so
cialcristiano: i socialisti qui 
tengono con qualche flessione 
le loro forti posizioni nei cen
tri operai di Anversa e di 
grandi città industriali, ma 
pagano l'insufficiente chiarez
za con cui hanno condotto 
in questa parte del paese la 
battaglia di opposizione al go
verno. 

Sulle conseguenze politiche 
del voto, lasciamo la parola 
ai dirigenti dei principali 
schieramenti. Secondo il pre
sidente del PSB, André Lools, 
il voto di domenica significa 
una chiara condanna della 
politica del governo, sia in 
Vallonia che a Bruxelles. La 
coalizione si regge ora sol
tanto sulla maggioranza nelle 
Fiandre. «C'è nel paese una 
maggioranza che vuole che le 
cose cambino — ci ha detto 
da parte sua Henry Simo-
net —. Anche le questioni 

comunitarie, che sono ritor
nate in primo piano dopo 11 
voto, non si potranno risol
vere senza la partecipazione 
dei socialisti al governo ». Più 
esplicito ancora l'altro espo
nente della destra socialista 
Leburton, che ha questa mat
tina rilanciato l'idea delle ele
zioni politiche anticipate. 

Al contrario, i dirigenti del 
partiti della coalizione gover
nativa, socialcristiani, liberali 
e Ra6semblement Vallone, ne
gano alla consultazione qual
siasi possibile influenza sulle 
sorti del governo. 

Secondo 1 comunisti, resta
no In primo piano 1 grandi 
problemi della politica di crisi 
del capitalismo belga, .del
l'occupazione, della scuola, 
di una regionalizzazione de
mocratica, anche se 11 voto 
di domenica — ha osservato 
il presidente del PCB Louis 
Van Geyt — non ha pesato 
sufficientemente per imporre 
una soluzione positiva. 

Vera Vegetti 

Interrogazione 
comunista 
su italiani 
incarcerati 
in Uruguay 

I compagni on. Natta e 
Sandri hanno rivolto una in
terrogazione al ministro de
gli affari estori in cui — do
po aver rilevato che « da me
si e mesi è incarcerato in 
Uruguay, dopo avere subito 
gravi sevizie e in condizioni 
di isolamento, il professore 
Giuseppe Massera dell'Istitu
to superiore di matematica 
dell'Università di Montevideo, 
deputato al parlamento dis
solto dal colpo di stato del 
1973» — chiedono di sapere 
se il governo italiano «non 
ritenga di dovere compiere 
i passi idonei a chiedere la 
liberazione del Massera (an
che in ragione del fatto che 
l'autorità costituita di Monte-
video In ogni atto riferente-
si allo stesso lo qualifica co
me "italiano", essendo egli 
nato a Genova) e di tutti gli 
altri italiani detenuti nelle 
carceri uruguayane per le 
loro Idee politiche o per la 
loro affiliazione sindacale». 

Per creare una atmosfera propizia alle trattative 

Rhodesia: i patrioti chiedono 
la liberazione dei «politici» 

DAR ES SALAAM, I l 
Liberazione di tutti i pri

gionieri politici, abolizione 
dei villaggi strategici, aboli
zione di tutte le restrizioni 
all'attività politica In Rhode
sia, revoca dello stato di e-
mergenza. sospensione di tut
ti i processi politici. Queste 
le sei condizioni poste dai 
dirigenti del movimento di 
liberazione dello Zimbabwe al 
fine di creare «l'atmosfera 
necessaria » alle trattative 
per l'indipendenza della Rho
desia. Queste condizioni so
no state esposte da Robert 
Mugabe e Joshua Nkomo. 
teaders rispettivamente del
la ZANU e della ZAPU, nel 
momento stesso in cui an
nunciavano il raggiungimen
to dell'unità tra I due grup
pi e !a formazione di un 
«fronte patriottico». Nkomo 
e Mugabe hanno anche di
chiarato che la delegazione 
dei razzisti di Sallsbury po
trà partecipare ali* confe
renza di Ginevra, Indetta 
dalla Gran Bretagna, solo 
come «appendice della dele 
gazione inglese». I patrioti 
dello Zimbabwe rifiutano in
fatti ogni riconoscimento for
male del regime di Ian 

, Smith. 
Il premier rhodesiano tut

tavia continua a pretendere 
che il controllo dell'esercito 
e della polizia restino in ma
no ai razzisti dopo la costi
tuzione di un governo prov
visorio, e insiste perché le 
trattative di Ginevra si svol
gano sulla base del piano 
Kissinger già respinto dagli 
africani. Queste posizioni 
dei capo del governo illegale 
vengono sconfessate da parte 
britannica, ma soltanto per 
vie riservate e direttamente 
ai dirigenti del movimento di 
liberazione dello Zimbabwe. 
L'assenza di una presa di po
sizione ufficiale da parte di 
Londra accresce quindi i so
spetti dei patrioti che attra
verso li leader della ZANU, 
Robert Mugabe. si sono det
ti oggi « non ottimisti » cir
ca i risultati della conferen
za di Ginevra. 

Smith, che ha rilasciato 
una intervista al settimanale 
americano Newsweek, ha an
che detto che i presidenti 
Kaunda, dello Zambia, e 
Nyerere, della Tanzania, si 
erano detti d'accordo con il 
piano di Klsslnger. Le affer
mazioni di Smith sono sta

te immediatamente smentite 
da Nyerere il quale ha fat
to appunto dichiarare ad un 
suo portavoce che questa af
fermazione è falsa. 

Le chiare posizioni degli 
africani sul passaggio dei 
poteri in Rhodesia sono sta
te ribadite numerose volte 
negli ultimi giorni. Essi non 
solo hanno respinto il piano 
di Klssinger. che di fatto la
scerebbe in mano ai razzi
sti i punti chiave del mec
canismo di potere, ma hanno 
anche ribadito che non rico
noscono il governo di Sall
sbury e che la trattativa per 
la formazione di un governo 
provvisorio dovrà avvenire 
tra i movimenti di liberazio
ne, rappresentanti del popo
lo dello Zimbabwe e la Gran 
Bretagna, potenza coloniale 

Robert Mugabe, leader del
la ZANU. ha dichiarato che 
non c'è modo di avviare i 
colloqui se Ian Smith con
tinua ed insistere nel volere 
che i bianchi conservino il 
controllo dell'esercito e del
la polizia. Egli ha insistito 
che «il potere deve essere 
trasferito completamente e 
ciò vale anche per l'esercito 
e la polizia ». 

Camera 
riggio e del compagno Giorgio 
Napolitano, venerdì. 

Il dibattito sulla situazione 
economica non si esaurisce, 
comunque, in aula. Oggi nella 
commissione finanze e teso
ro della Camera, viene affron
tato un aspetto particolare. 
ma non meno rilevante, del 
deficit della spesa pubblica, 
ovverosia lo stato della finan
za locale. Domani, invece. 
nella commissione industria 
del Senato il ministro Donat 
Cattin dovrà illustrare in base j 
a quali valutazioni sulla si
tuazione interna delle due a-
ziende il governo ha deciso e 
intende effettuare gli aumenti 
per le tariffe elettriche e 
per quelle telefoniche. Di que
sti aumenti tariffari — e in 
più di quelli dei medicinali — 
discuteranno anche i sinda
cati: la Federazione unita
ria è stata infatti convoca
ta per domani pomeriggio 

Jal CIP ed è molto probabile 
che la riunione tra sindacati 
e l'organismo preposto alla 
politica dei prezzi si prolun
ghi anche giovedì. 

Nella giornata di giovedì. 
il CIP, per parte sua, terrà 
una riunione preparatoria, nel 
corso della quale esaminerà 
un ventaglio di proposte di 
aumenti presentati dall'Enel 
e dalla Sip. Le prime dovreb
bero prevedere un aumento 
medio dal 15 al 17 % delle ta
riffe elettriche; gli aumenti 
dovrebbero servire — secondo 
Donat Cattin — a tamponare 
il deficit dell'Enel che è già 
arrivato a mille miliardi di 
lire. Per le tariffe telefoniche 
(ma vale la pena di ricordare 
che la Sip non è in deficit) 
l'aumento dovrebbe essere del 
2 0 ^ . 

Venerdì, infine, nuova sedu
ta del consiglio dei ministri: 
non se ne conosce l'ordine 
del giorno, ma non si esclude 
che esso vari gli aumenti ta
riffari dei telefoni e dell'ener
gia elettrica. E' escluso inve
ce — lo si è appreso negli 
ambienti del ministero delle 
finanze — che si vada alla 
approvazione della nuova nor
mativa sul « cumulo dei red
diti » ed al varo di nuovi ina
sprimenti fiscali. Sembra che 
intenzione del governo e del 
ministro Pandolfi sia quella 
di varare, invece, misure di
rette ad un maggior control
lo amministrativo per fronteg
giare in qualche modo il rile
vante fenomeno delle evasioni 

Probabilmente anche in vi
sta di queste scadenze par
lamentari e per un confronto 
più ampio sulla situazione eco
nomica il presidente del con
siglio — che lunedi aveva in
contrato i rappresentanti del
la Federazione sindacale — ha 
incontrato ieri una delega
zione unitaria delle tre cen
trali nazionali della Coopera
zione (di cui diamo notizia 
in altra parte del giornale) 
e I rappresentanti di altre 
confederazioni di categoria 
del settori agricoli. Si sono 
recati a Palazzo Chigi i diri
genti della Coltivatori diretti. 
dell'Uci e per il comitato di 
coordinamento per la Costi
tuente contadina il compagno 
Esposto e i dirigenti Bigi, 
Rossi e Porrino. Gli incontri 
— secondo una nota di Pa
lazzo Chigi — sono avvenuti 
per esaminare 1 problemi re
lativi al settore agricolo a sia 
come svolgimento del pro
gramma governativo sia nel 
quadro della politica comun' 
taria ». 
PARTITI — Le misure pre
se dal governo e, più in gene
rale, le prospettive dell'eco
nomia sono, naturalmente, al 
centro del dibattito e delle 
attività dei partiti. Il compa
gno Natta. In una Intervista 
al settimanale « Giorni » dedi
cata al recente documento 
economico della direzione, ha 
affermato che tra l'altro « i 
tempi di azione del governo 
sono stretta e nel giro di 
alcune settimane Andreot-
ti deve prendere deci
sioni che non sono soltanto 
le misure tariffarie. Discute
remo in Parlamento tutti i 
provvedimenti, sia quelli che 
riteniamo validi sia gli altri ». 

Un approfondito giudizio 
sulle misure del governo ver
rà dato dai socialdemocratici 
oggi in occasione della riu
nione della direzione- Romita. 
neo eletto segretario del PSDI. 
ha già avuto modo di dichia
rare che a taluni aspetti del
le decisioni prese dal governo 
debbono essere approfonditi e 
modificati » ed ha indicato 
esplicitamente le misure per 
la scala mobile e per la ben
zina. Romita ha anche soste
nuto che l'aumento del prez
zo della benzina non è com
pensato adeguatamente dallo 
sgravio sul bollo di circolazio
ne e perciò « è necessaria la 
pronta introduzione di misu
re di rimborso da applicare 
sulla busta paga dei dipen
denti». La direzione sociali
sta si riunisce Invece domani. 
CONFINDUSTRIA — I] di
rettivo della associazione im
prenditoriale — anche se con 
toni meno aspri di quelli 
usati nei giorni scorsi — ha 
ribadito ieri le critiche già 
mosse alle misure del governo. 
Le crìtiche si riassumono in 
questo assunto: le misure del 
governo avranno un effetto 
depressivo sulla domanda In
terna. ma nello stesso tempo 
non risolvono affatto li pro
blema del crescente costo del 
lavoro per le imprese. Da qui. 
la richiesta di misure — da 
definire attraverso «incontri 
fra forze politiche, forze di 
governo, parti sociali » — tese 
a ricercare *vie e mezzi per 
riequilfbrare il rapporto Ira 
i nostri costi di lavoro per 
unità di prodotto e quelli dei 
paesi concorrenti ». Il diret
tivo della Confindustria ha 
anche chiesto esplicitamente 
che parte delle risorse pub
bliche destinate alla riconver
sione venga utilizzata per 
una politica delle esportazio
ni. che compensi * la erosio
ne dei margini di competiti
vità delle merci italiane», 

Sindacati 
Muto di una politica rigorosa 
e della necessaria diminuzio
ne di determinati consumi 
individuali non indispensabi
li. C'è nel movimento sinda
cale chi assume questi atteg
giamenti. Ma dobbiamo fare 

ogni sforzo perché nel sinda
cato sia giudicato severamen
te chi, per inadeguata com
prensione della gravità della 
situazione o per acquisire ef
fimera popolarità, spara fuo
chi di artificio anche se sa 
che altri avranno la respon
sabilità di spegnerli ». 

Nel merito delle decisioni 
di politica economica prese 
dal governo. Lama ha ricor
dato che il sindacato ha con
cordato con l'abolizione dei 
ponti, la trasformazione in 
crediti individuali degli au
menti salariali al di sopra 
del plafond, ha apprezzino 
alcune modifiche del progetto 
di riconversione ed ha chie
sto di chiarire le ambiguità 
e di cambiare alcune propo
ste. «Le critiche e l'opposi
zione della Federazione si so
no manifestate in modo più 
netto soprattutto contro l'au
mento del prezzo della ben
zina che conferma anche da 
parte di questo governo la 
tendenza a rispondere alla 
crisi con misure di carattere 
monetario e fiscale che gra
vano essenzialmente sulle 
spalle dei lavoratori ». 

« Le ragioni della nostra op
posizione — ha tenuto a pre
cisare il relatore — non sono 
né quelle della Fiat né quelle 
della Confindustria: noi vo
gliamo una politica che cam
bi il modello di sviluppo do
minato dall'automobile, la 
Fiat e la Confindustria vo
gliono esattamente l'oppo
sto ». Questa è « una linea 
decisamente da combattere». 
« Per questo, nelle agitazio
ni e lotte di questi giorni le 
nostre motivazioni devono 
essere limpide per non con
fonderci in polveroni dai qua
li solo il nemico trarrebbe 
vantaggio ». 

Può rispondere l'attuale 
quadro politico alla nostra 
strategia, dandole credibilità? 
si è chiesto Lama introdu
cendo una questione molto 
discussa nel sindacato. « Chi 
non voglia limitare la propria 
posizione a un atto di fede, 
sa che i mutamenti a livello 
di governo, anche se costitui
scono passi avanti, possono 
restare formali se il movi
mento di massa e anche la 
sinistra politica si riducono 
ad attese paralizzanti. Il mo
vimento sindacale ha sempre 
considerato e continuerà a 
considerare essenziale per i 
propri obiettivi non un mu
tamento nelle formule politi
che, ma nei contenuti, nelle 
misure di politica economica 
e sociale. Su questi aspetti 
ha un peso decisivo lo svilup
po del movimento, la parteci
pazione dei lavoratori, lo sta
bilirsi e il mantenersi di un 
rapporto organico di intesa 
tra base e vertice, a tutti i 
livelli del movimento sinda
cale ». 

Non c'è oggi una crisi pro
prio di tale rapporto? « Ab
biamo certamente — ha sot
tolineato Lama — difficoltà 
da superare, alcuni segni di 
distacco tra gruppi di lavo
ratori e direzione del movi
mento si manifestano; gli 
stessi processi di riassesta
mento nella CISL e nella UIL 
contribuiscono a generare in
certezze e anche inquietudi
ne. Per evitare falle perico
lose, la prima condizione è 
mettere al bando ogni atte
sismo e convincersi che sia
mo in un periodo di dura lot
ta e non di bonaccia o di resa 
al nemico ». 

Il segretario della CGIL 
ha fatto esplicito riferimen
to alle polemiche e alle ac
cuse venute da vari settori 
del sindacato: « A tutti colo
ro che attaccano o criticano 
il movimento sindacale e i 
suoi gruppi dirigenti di nor
malizzazione. attendismo, col
laborazionismo con il gover
no. noi dobbiamo rispondere 
che il vero momento di pro
va, la cartina di tornasole 
che fa giustizia di ogni accu
sa infondata è la scelta dei-
razione. il rifiuto delle atte
se, la messa al bando del ra
dicalismo verbale per sosti
tuirlo invece con l'azione con
creta, con la lotta finalizzata 
alla conquista dei nostri obiet
tivi ». 

Ci potranno e dovranno es
sere « nuovi momenti d'azio
ne generale come quello di 
giovedì scorso, ma soprattut
to la lotta dovrà articolarsi 
nelle regioni, nelle zone, nei 
comprensori attorno ad obiet
tivi concreti ». E' questo il 
modo per rispondere ai dub
bi e alle perplessità manife
state dai lavoratori. Anzi « il 
problema politico principale 
del sindacato e della sinistra 
è vedere subito, e nella loro 
reale gravità, le ragioni del
la passività, della freddezza 
che talvolta si manifestano 
tra t lavoratori; ciò non per 
cambiare strategia, ma per 
conquistare un consenso che 
è condizione necessaria per 
il successo ». 

Altro tema spinoso e che 
ha suscitato dibattito e con
trasti è l'unità sindacale. La 
Federazione CGIL-CISL-UIL. 
pur con tutto il suo valore. 
« oggi non può essere uno 
strumento efficace per pro
muovere l'unità organica»: 
su questo Lama è stato addi
rittura categorico e ha pro
posto di a collocarla all'inter
no di un progetto di unità 
che finalizzi le sue strutture. 
in particolare quelle unitane 
e di base, alla unificazione 
del movimento sindacale, che 
non può che essere il risul
tato della partecipazione di 
tutte le strutture delle tre 
confederazioni e della mas
sa dei lavoratori, costituendo 
ovunque i comitati di zona 
e organizzando la vita in co
mune fra le tre organizza
zioni ». 

I problemi sui quali va ap
profondito il confronto sono 
sostanzialmente due: come 
conciliare autonomia e plura
lismo intemo nella unità or
ganica; quale deve essere il 
ruolo del sindacato rispetto 
al quadro politico. « Fuori da 
ogni ipotesi di patto sociale. 
di collaborazione organici 
fra sindacati e direzione po
litica. che comporta necessa
riamente limiti alle piattafor
me e alle forme di lotta, noi 
dobbiamo esaltare i memen
ti dell'autonomia, in qualsia
si quadro politico. la natura 
di classe del sindacato e. 
quindi, il suo carattere con
flittuale. come forza di tra
sformazione ». 

Subito dopo ha preso la pa
rola Marianetti, lanciando 

una proposta che non è con
tenuta nella relazione: « I fat
ti di questi giorni — ha pre
messo — sollecitano una ini
ziativa di lotta che non ab
bia il carattere dello sfogo. 
ma quello di una battaglia 
politica sulla base di un giu
dizio esplicito sul governo e 
sulle sue proposte». Tale giu
dizio. secondo il segretario 
confederale socialista, è dra
stico: « Il governo attuale 
non rappresenta la soluzione 
più idonea a dirigere una fa
se d"emergenza. Le sue misu
re non indicano una svolta 
nel modello tradizionale di 
gestione dell'economia ». Ne 
consegue che la CGIL deve 
sottopone alla Federazione 
unitaria « la proposta di una 
giornata generale di lotta che 
raccolga e unifichi le lotte 
in corso e dia ai lavoratori 
la certezza che il sindacato 
si pone alla loro testa per 
obiettivi rigorosi ma non so
pra In loro testa per una ge
stione tattica e vertioistiea 
del confronto con il go
verno ». 

Per Marianetti questo è an
che il modo migliore per su
perare le due tendenze nega
tive manifestatesi nei sinda
cato: attendismo e vertici
smo. Il dibattito, quindi, è 
entrato subito nel vivo e si 
preajinuncia oggi e domani 
particolarmente interessante. 

All'apertura dei lavori. Bo
ni ha saiutato i dodici sin
dacalisti divenuti deputati e 
il compagno Accornero, che 
hanno lasciato la CGIL. 

Il documento 
delle strutture 

della UIL 
Introdotta da una relazione 

di Ruggero Ravenna, si è 
svolta ieri a Roma una riu
nione della segreterìa della 
UIL assieme ai membri del 
direttivo ed ai responsabili 
delle strutture di categoria 
e territoriali per l'esame dei 
provvedimenti del governo in 
materia economica e fiscale. 

Nel documento conclusivo 
approvato dall'assemblea si 
aflerma l'esigenza che gli or
ganismi d e l l a federazione 
Cgil, Cisl, Uil assumano una 
effettiva direzione del movi
mento. recuperando ritardi ed 
incertezze. « In questo ambi
to — continua il documento 
— la segreteria nazionale del
la Uil e le strutture territo
riali e categoriali ritengono 
essenziale che le iniziative di 
lotta, già promosse a livello 
territoriale e categoriale, ven
gano assunte in una linea 
unitaria di tutto il movimen
to con l'obiettivo di modifi
care l'orientamento e la im
postazione politica delle mi
sure governative giudicate ne
gativamente dai quadri diri
genti della Uil perché "non 
appaiono collegate con un 
quadro di modificazione strut
turale della nostra società" e 
perché "aggravano ulterior
mente i problemi produttivi 
ed occupazionali, senza com
portare alcun beneficio ap
prezzabile ai fini del conteni
mento della inflazione e del 
riequilibrio dei nostri conti 
con l'estero" ». 

DC 
l'economia e la società. Ma 
per avviare un nuovo corso è 
indispensabile mobilitare un 
larghissimo consenso, parlan
do chiaro e indicando con pre
cisione gli obiettivi per rag
giungere i quali si chiedono 
sacrifici. La DC ne è consa
pevole? Non sembra. Se si 
tace, se si parla a mezza boc
ca preferendo rinchiudersi nel
l'ordinaria amministrazione, se 
si pensa ad altro — e sono 
tutte impressioni ricavabili 
dalle diverse sfaccettature del
l'ultimo CN democristiano —, 
non si lavora certamente in 
direzione di quella mobilitazio
ne nazionale che adesso si ri
tiene necessaria. 

Ma il discorso può diventare 
perfino più critico se l'accento 
viene posto sugli ultimi sei
sette mesi di vita democristia
na. dall'ultimo Congresso ad 
oggi. Zaccagnini vinse allora 
con un leggero scarto di vo
ti inalberando il vessillo del 
€ confronto ». facendo una 
scelta di metodo che però ave
va un valore in relazione alle 
precedenti esperienze fanfa-
niane della fallimentare poli
tica dello scontro. Poi il 20 
giugno ha fatto giustizia della 
pretesa di fare della teoria 
della «distinzione dei ruoli» 
un mezzo, appena appena ag
giornato. per perpetuare un 
equilibrio basato sulla etichet
tatura pregiudiziale del PCI 
come forza di opposizione. 
prolungando così la discrimi
nazione vigente nelle passate 
fasi politiche. 

Ora, in Parlamento non vi 
e una maggioranza. Il gover
no Andreotti si regge sulla 
formula inedita della e non 
sfiducia »; e il confronto par
lamentare diventa di conse
guenza una esigenza insoppri
mibile . un doto non elimina
bile della situazione. Ma in 
tale quadro la tesi zaccagnU 
niana del « confronto » può 
scadere a pura forma priva 
di reale contenuto — un re
cipiente vuoto — se la VC 
non riesce a mostrarsi capa
ce di proporre, e di discutere 
— come partito — le propo
ste altrui. Il banco di prova 
che attende la dirigenza de
mocristiana sta. quindi, nel
la sostanza dei contenuti, 
non nelle metodologìe astrai
le. E* qui che si può trovare 
la chiave per dare alla ri
conosciuta r centralità » del 
Parlamento un significato pre
ciso e concreto, in stretto rap
porto con una dialettica po
litica e sociale tanto ricca 
nel nostro Paese. E' nel vivo 
di questo processo democrati
co che possono nascere e de
finirsi maggioranze e mino
ranze: nel fuoco della veri
fica sui fatti e sui problemi, 
non rispetto agli a priori di 
carattere ideologico. 

Qualche dirigente doroteo 
(che cerca di rialzare, in mo
do un po' meschino, il prez

zo, in sottintesa polemica con 
Zaccagnini) ha voluto aggiun
gere alla parola « confron
to» quella, ritenuta più im
pegnativa, di « sfida ». Non 
si tratta di un'idea origina
le: in ogni caso, le parole 
contano fino a un certo pun
to. Non si può. tuttavia, fare 
a meno di osservare che, pri
ma ancora che dai « nodi » 
della situazione attuale, • una 
« sfida » alla DC viene pro
prio dalle contraddizioni che 
ne minano la politica. Il cla
more sollevato dal gran ri
fiuto di Moro è servito sol
tanto a sottolinearlo, dando 
risalto a problemi clic certo 
non sono sorti domenica scor
sa, ma che hanno radici ben 
più lontane. 

Seveso 
le forme inaccettabili che ha 
assunto? ». 

« Posso dire che come am
ministrazione provinciale ab
biamo recepito tutto quello di 
valido, di positivo che conte
neva e che vogliamo esser* 
presenti in misura ancora 
maggiore che per il passato. 
Ci faremo parte diligente ter
so la Regione, perché siano 
accelerate le procedure ver 
il risarcimento dei danni, per 
il pagamento dell'una tantum 
o altre provvidenze. Nei pros
simi aiorni ci sarà un incon
tro con un gruppo di banche 
alle quali chiederemo di 
avere la migliore predispo
sizione verso le esigenze del
le aziende delle zone inqui
nate ». 

Quando Vitali parlava del
la necessità di un'informa
zione seria, mi veniva in men
te la dichiarazione apparsa 
proprio ieri su una pagina 
dell ' Avvenire dedicata al 
dramma della nube tossica 
dell'ICMESA. 

C'è, fra l'altro, una dichia
razione intitolata: «Chiaiez-
za contro confusione dema

gogica - I veri effetti della 
diossina - Un documento re
datto da eminenti scienzia
ti ». diffusa a cura dell'uf
ficio provinciale sanità del!<\ 
DC milanese. Il documento 
è firmato da 14 medici, !n 
stragrande maggioranza do 
centi universitari ed è chia
ramente minimlzzatore. Si 
ammette che la diossina fa 
male, ma si aggiunge che 
« dosi piccolissime come quelle 
che possono essere state re
spirate o ingerite dasli abi
tanti delle zone colpite, so 
no probabilmente del tutto 
innocue ». 

La diossina può provocare 
malformazioni nei nascituri. 
si dice, ma non bisogna pre
occuparsi: se In condizioni 
normali. 4 bambini su 100 na
scono con qualche malforma
zione. con la diossina le pro
babilità aumentano del ."SO 
per cento e quindi il rischio 
è che l malformati salgano a 
6 su 100. Cosa volete che sia, 
dicono gli eminenti scienziati. 
E avanti su questo tqno. 
C'è da meravigliarsi se. a 
livello di gente esasperata. 
che ha perso la casa, e spes
so li lavoro, si arriva a dire 
che la diossina, in fondo, non 
è tanto pericolosa; se uomini 
e donne occupano le case con
vinti che 11 rischio, tutt'al 
più, è minimo, che chi de
nuncia i pericoli fa una spe
culazione politica? 

La DC accusa di «allarmi
smo » le forze della sinistra. 
Dare un avallo «scientifico» 
e politico a iniziative frutto 
dell'esasperazione, fomentarle 
con dichiarazioni come quel
la che abbiamo citato, che co
sa può definirsi? 

Oggi a Seveso è tornata la 
calma, in attesa che venga 
varato il programma di mi
sure e di incontri deciso nel
la arroventata seduta del Con 
sigilo comunale di ieri. 

I deputati comunisti Ceci
lia Chiovini. Dolores Abbiati 
e Giovanni Berlinguer hanno 
rivolto un'interrogazione al 
ministro della Sanità. Chie
dono di sapere se non ritiene. 
in conseguenza dei fatti di 
ieri, di « operare per un più 
stretto ed unitario apporto 
fra tutti gli istituti tecnico-
scientifici operanti sul terri
torio nazionale (Istituto su
periore della sanità. CNR) e 
quelli regionali »; se. di fron
te all'esasperazione della po
polazione della zona A per la 
lentezza dei provvedimenti 
non pensa di adottare « misu 
re di attiva collaborazione con 
la Regione Lombardia, supe
rando difficili problemi scien
tifici e tecnici che si pongono. 
per un rapido e non più rin
viabile inizio dell'opera di ri
sanamento della zona conta
minata », e se non ritiene, prò 
prio in previsione dell'inizio 
dell'opera di bonifica, di « pre 
disporre, come da impegni 
presi dal governo In tale e-
ventualità, immediatamente 
un nuovo provvedimento di 
intervento finanziario». 

Scossa 
di terremoto 

a Isernia 
ISERNIA. 11. 

Leggera scossa d; terremoto 
questa sera a Isernia .senza 
danni per gli uomini e le cose 
II sisma del quarto grado del 
la scaia Merca'.li si è avuto in
torno alle 20.30, dopo una 
giornata caratterizzata da un 
caldo soffocante. Il movimen
to tellurico è stato avvertito 
soprattutto nella zona vec
chia della città: centinaia di 
persone si sono riversate per 
le strade e nella piazza cen
trale. Secondo le prime in
formazioni la scossa registra
ta stasera a Isern.i avrebbe 
avuto il suo epicentro a cir
ca 90 km. nella zona di Cas
sino. 

La famiglia Canuti-Cervet-
ti ringrazia tutti i compagni 
e gli amici che hanno par
tecipato al suo dolore per 
la scomparsa della compagna 

ADELE BOCCHI 
CANUTI 

Milano. 12 ottobre 1970. 
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